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26 dicembre 2007

(Cattedrale di Prato, Omelia di S.E. Mons. Gastone Simoni)

Fratelli e sorelle, dopo aver ascoltato le letture proclamate, potrebbe venire in noi, che ci prepariamo a svolgere la missione diocesana nella società pratese, uscendo fuori dalle nostre Chiese, un senso di paura, di timore. E questo timore potrebbe venire anche ad altri. Perché queste letture parlano, in occasione della celebrazione di S. Stefano, primo martire, primo testimone che ha rimesso la vita per Gesù, parlano di persecuzione. Parlano di opposizione. Eppure proprio attraverso queste letture, se le meditiamo bene, troviamo il coraggio e sentiamo l’urgenza dell’annuncio rinnovato della Parola del Signore. Certo, un annuncio che vuole intrecciarsi con tutti gli interlocutori che ci inviteranno, tenendo presente particolarmente gli interlocutori che stanno alla larga della Chiesa. Qualcuno potrebbe dire: “Che ci vuole convertire tutti?”. Io non posso convertire nessuno. Sento però il dovere di trasmettere ad altri l’annuncio che è stato fatto a me, la fede in cui sono cresciuto e di cui sono sempre più entusiasticamente convinto. Io non voglio convertire nessuno. Cioè: io desidero che tutti possano conoscere Gesù, convinto come sono che quello sarebbe l’apice della loro esperienza morale e spirituale.
Quando noi parliamo di missione, non abbiamo di fronte reprobi, che si meritano l’inferno. A Prato particolarmente ho trovato e trovo persone di grande spessore morale e spirituale, molte delle quali però, per una serie di circostanze, vuoi l’educazione, vuoi le vicende a volte dolorose, dell’esistenza, vuoi la delusione di noi della Chiesa, vuoi l’illusione di certe ideologie di vario genere, vuoi l’ingolfamento nei beni di questa terra e nelle sue concupiscenze, molte di queste persone non conoscono veramente il Signore, non conoscono veramente il Vangelo. Ne conoscono magari delle conseguenze e credo che nessuno abbia in buona fede obiezioni contro il Vangelo. Io credo che siano pochi quelli, come rappresentati da quel libro che tempo fa fu stampato e diffuso per cui i cristiani sarebbero degli imbecilli, e tanto più i cattolici, io credo che siano poche le persone che la pensano così, e dunque entro nella Missione Diocesana, ed esorto tutti ad entrare in questa iniziativa pastorale, missionaria, che non avrà dei clamori, che non sarà annunciata ogni volta che uno esce dalla cattedrale o dalle altre chiese dal suono delle campane, che scorrerà molto tranquilla – almeno lo pensiamo – tranquilla e serena e quieta per le strade e nelle case e negli ambienti, io non credo che appunto troveremo persone che si oppongono fortemente. O forse sì, qualcuno, ma credo che incontreremo persone che sono interessate al Vangelo, apprezzano il Vangelo, ma che non sanno andare oltre un apprezzamento sincero ma parziale, che non va alla sostanza del vangelo perché la sostanza del Vangelo non è soltanto rappresentata dalle sue conseguenze di carattere sociale e morale, che tutti apprezzano. Chi non riconosce che dal Vangelo sorge la carità? La carità samaritana? L’impegno per gli altri? Chi non riconosce che l’osservanza dei dieci comandamenti è un giovamento per la società? Chi non riconosce che senza certi valori morali propri dell’insegnamento cristiano, la società avrebbe qualcosa di molto meno e forse si imbarbarirebbe ancora di più?

Eppure non è qui la sostanza. La sostanza del Vangelo è l’annunzio di Dio esistente, amore in se stesso e conoscenza infinita, che ci ha creato per amore e che ci redime, ci ha redento attraverso Gesù di Nazaret che viene, non a distruggere quel che di buono ha trovato in Israele, quel che di grande ha trovato nelle altre religioni, nelle varie filosofie, nelle varie espressioni della cultura, della filosofia, della poesia, dell’arte, dell’esperienza morale stessa, ma viene a portare a compimento.

Noi vogliamo parlare di Lui, parlando al tempo stesso – magari prima – (il prima e il dopo si vede a seconda delle circostanze) dei problemi, delle questioni umane, profonde, umane, morali, spirituali, che sono nel fondo della nostra esperienza.

L’esperienza nostra non è ridotta soltanto a società, a socialità. I nostri problemi non sono soltanto quelli della società. Sono anche quelli, eccome! Ma anche da questo punto di vista noi vediamo che sono tutti radicati nell’intimo delle persone, nel cuore delle persone, nella vita morale e spirituale delle persone. Ed è lì che parla Cristo. E’ lì che Egli è il Maestro e di conseguenza Egli sarà il Maestro di tutte le espressioni della vita umana, della persona umana e quindi delle espressioni della vita umana. Non c’è dubbio.

E qui, in queste letture, invece, ci si dice: “State attenti perché sarete perseguitati”. Stefano è stato perseguitato fino ad essere ucciso. E’ stato letto il brano del Libro dell’Apocalisse e si sa quanto il libro dell’Apocalisse non in questa pagina finale cap. 22, che è tutta gloria, che è tutta certezza, che è tutta luce radiosa, ma nel succedersi delle varie pagine. Noi in questi due anni abbiamo preso un po’ più di familiarità nelle comunità cristiane che hanno dato retta al Vescovo e si sono impegnate in questo con il Libro dell’Apocalisse, che è il libro della speranza. Il titolo nel linguaggio comune dice negatività, dice distruzione. Si sono succedute pagine in cui vediamo le crisi, il mondo, le disgrazie, le guerre, derivanti appunto dalla condizione umana non redenta e derivanti anche dalla presenza della fede e che scatena anche il peggio nelle persone alle quali è annunciata, scatena persecuzione. E non è stata letta un brano della prima lettera di Pietro apostolo, ma si poteva legere anche questo. Dice: “Non siate sorpresi (è il quarto libro della Prima lettera di S. Pietro apostolo, uno degli scritti più tardi del Nuovo Testamento). Non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano.” Quindi non è strano che l’annuncio cristiano trovi opposizione nel mondo. E’ chiaro che qui ci si riferisce agli anni della seconda parte del primo secolo, non c’è dubbio. Come a quegli anni lì si riferisce – noi crediamo, anche la pagina del Vangelo – che oltre a parlarci di Gesù che dice ai discepoli: “Guardatevi dagli uomini” perché questo brano di Vangelo è inserito nel grande discorso missionario del Vangelo di Matteo in cui si vede che Gesù manda, come prova dell’apostolato, i suoi a predicare, ad annunciare il regno di Dio, ad annunciare quello che annunciava Lui, e dice: “State attenti perché troverete chi non vi accetta” ma qui ci si riferisce probabilmente – il Vangelo di Matteo è stato scritto, almeno la redazione che abbiamo, in anni più tardi, ci si riferisce appunto allo scatenamento della persecuzione che le primitive comunità cristiane, quelle del primo secolo, hanno trovato, prima in Israele e poi nell’ambito dell’impero romano, per cui si dice: “Guardatevi dagli uomini, vi consegneranno ai loro tribunali, vi flagelleranno, nelle loro sinagoghe, sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia (governatori e re non c’erano al tempo di Gesù in Israele) per dare testimonianza a loro e ai pagani. Dunque il motivo dominante di queste letture nella memoria di S. Stefano, è quello di mettere in guardia i credenti perché non si illudano: avranno persecuzioni, avranno difficoltà e troveranno opposizioni, talvolta dure. Talvolta coloro che li perseguitano crederanno di rendere onore a Dio e crederanno di essere coerenti con la loro coscienza. Altre volte ci sarà più malizia, proprio odio. Comunque difficoltà ci saranno, ma noi non ci dobbiamo fermare soltanto a questo messaggio della Scrittura nella memoria solenne di S. Stefano. Dobbiamo anche capire attraverso questi testi del Vangelo, la bellezza del Vangelo.

Ne hanno bisogno coloro che lo potranno essere, se lo vorranno, nostri interlocutori, ne abbiamo bisogno noi credenti che ci siamo presi l’impegno, appunto di uscire dalle chiese, per incontrare più persone possibile, e illustrare il vero volto della fede, non una caricatura della fede. Il vero volto delle conseguenze morali della fede, il vero volto della speranza cristiana, il vero volto del Signore Gesù.

Ora anche dal racconto degli Atti degli Apostoli sul martirio di S. Stefano, intravediamo qualcosa del vero volto di una persona che si è lasciata avvincere, che nella sua libertà – non per forzature di nessuno, ha creduto in gesù ed entusiasticamente si è dedicata, chiamata dagli apostoli, alle opere della carità.

I diaconi, come abbiamo sentito, furono istituti dagli apostoli innanzi tutto per compiere il servizio delle mense, per l’amore, perché il Regno di Dio predicato, il Regno di Dio annunziato, che riguarda la salvezza dell’uomo fin da quaggiù, ma dell’intimo dell’uomo, rimesso in comunione con Dio. Egli, Gesù, Verbo incarnato – il Natale ce l’ha detto – ha assunto la natura umana per farci assumere la sua natura divina, la sua vita divina, cioè per portare a compimento le aspirazioni più belle che noi abbiamo: essere, essere buoni, essere nel bene e nella felicità, ed essere eterni in qualche maniera, ecco chi ha ricevuto e chi riceve il Vangelo, sa che non può non espandere il Vangelo, il segno della novità che il Vangelo chiede, e costruisce, è l’amore del prossimo, l’amore del prossimo particolarmente bisognoso, particolarmente sofferente. Questo è un aspetto del Cristianesimo che, ripeto, è un aspetto che è una dimensione del Cristianesimo che innanzitutto è sequela di Gesù Cristo, Figlio di Dio, partecipazione della Sua vita, accoglienza della Sua Parola e del Suo Santo Spirito, novità della nuova umanità.

Chi poi accetta il Cristianesimo come Stefano, anche di fronte al pericolo, va avanti. Ha una carità talmente forte nei confronti dei suoi correligionari ebrei che non vogliono ascoltare la Parola di Gesù e invece Lui si dà da fare raccontando, facendo un po’ di esegesi delle Sacre Scritture e della storia di Israele, vuol convincerli che in Gesù c’è il compimento di Israele, non l’umiliazione di Israele, e ha speranza.

Poteva dire: “Oh, quelli sono talmente duri, cosa vado a parlare con loro?” No, ha speranza di convincerli e ha speranza che la sua seminagione della Parola avrà una fruttificazione benefica per loro, non solo, ma ha speranza perché, anche quando vede arrivare la morte, e la crudeltà di coloro che ormai – forse credendo che ormai appunto per rendere gloria a Dio, vogliono far fuori questo bestemmiatore che parla di Gesù Figlio di Dio – che si ritira? Che fugge? Che si ritira? No, perché la morte non è altro che il passaggio alla gloria.

Ecco “contemplo i Cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio”. Una persona che ha questi convincimenti, affronta tutte le battaglie della vita, tutti i dolori, tutte le sofferenze. “Contemplo i Cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio”.

E che cosa vuol dire sperare nel senso cristiano se non il sapere che i Cieli sono aperti e sapere che da questi Cieli è venuta a noi la salvezza? E che questo Dio che ci salva ha interesse anche alla nostra buona vita di quaggiù e non ci farà mancare il suo aiuto, non solo per la salvezza della nostra anima, la pienezza cioè della nostra vita, ma anche per le cose di quaggiù.

Possiamo chiedere tutto al Padre, tutto, quello che riguarda la nostra vita terrena.

E’ chiaro che questo è un innamorato di Gesù. Ed è un innamorato di Gesù e quindi un amico, uno che anche attraverso forti parole polemiche non è mosso dall’odio; non è un kamikaze; ma uno che si offre anche alla morte, pur di testimoniare Gesù.

E addirittura quando sta per morire, che cosa fa? Maledice questi che lo stanno uccidendo? No. Dice: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. Bellissimo. Una delle parole più belle che noi possiamo ridire da noi in tutte le fasi della nostra esistenza, quando non ce la facciamo più, quando siamo scoraggiati, quando abbiamo davanti problemi che sembrano insormontabili e quando pensiamo alla nostra morte: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. E poi piega le ginocchia e grida forte, grida ancora forte, proprio in quel momento lì. Grida che cosa? No, nemmeno “Viva Cristo Re”, grida. Nemmeno questo: l’ha già detto in qualche modo. No. Grida: “Signore, non imputare loro questo peccato”. Perdona. Allora il Vangelo riconoscimento di Dio in Gesù, adesione a Gesù, una sorta di incantamento che ci ha preso per Gesù, che non spegne i nostri ragionamenti, i nostri problemi, i nostri dubbi, i quali saranno risolti. Non abbiamo paura di ragionare con nessuno, e nemmeno tra noi.

Talvolta la fede è piena di dubbi o è attraversata da dalle nuvole, ma non ha paura di andare fino in fondo nell’esame critico dei testi, della figura di Gesù, e di tutto, tanta è l’adesione a Lui.

Ma, ecco, questa fede si traduce poi in amore, fino al perdono, si traduce in speranza per tutti. Non spera solo per sé. La speranza cristiana ce lo dice il Papa nel bellissimo documento che invito tutti a leggere, “Spe salvi”, un po’ difficile, ma bello, bellissimo.

La speranza cristiana non è soltanto un farsi gli auguri, l’ho detto varie volte in questi giorni di Natale, gli auguri non hanno in loro la forza di realizzarsi, di realizzare il bene che auguriamo; la speranza cristiana è attesa certa e fiduciosa che Lui essendoci, vivendo, essendo il vivente, interviene nella nostra vita, ed è fedele al suo amore e alle sue promesse. Anche quando non si capisce, anche quando il cielo, invece di essere aperto, sembra chiuso. E il Cristianesimo, la fede cristiana, l’amore, è un tutt’uno con la speranza e mette in moto delle energie formidabili, spirituali, anche per affrontare i problemi di questa terra. Tanto più che lo possiamo affermare ancora che quando il Vangelo veniva scritto e quando Pietro scriveva queste parole, “non siate sorpresi per l’incendio della persecuzione”, gli apostoli, altri apostoli, per esempio Paolo – ma è scritto anche nei Vangeli – raccomandavano di interessarsi delle cose della vita pubblica.

Io cito spesso quel brevissimo passo, nei miei vari incontri che faccio qua e là, per impegnati nella vita sociale, cito spesso il brevissimo testo dell’inizio della prima lettera di Paolo a Timoteo, capitolo II, quando Paolo raccomanda ai cristiani, tramite Timoteo, di pregare per tutta l’umanità, di rendere gloria, di rendere benedizione, di ringraziare Dio e di supplicarlo per tutta l’umanità e di pregare per chi? Per tutti gli uomini e per quelli che stanno al potere, perché possiamo vivere una vita calma e tranquilla in tutta pietà e dignità.

Guardate un po’, in queste brevi parole, un apostolo del Cristianesimo che è speranza della gloria, nuova vita nelle persone e tra le persone, improntata alla fede e all’amore, guarda un po’ c’è proprio l’interesse per la vita umana quaggiù e c’è proprio l’interesse per coloro che sono stati incaricati legittimamente di guidare la città.

Vedete che la completezza del Cristianesimo e del Vangelo! Queste che dico sono poche parole, ma per giustificare oltretutto la nostra volontà, la nostra voglia, il nostro desiderio di far vedere il vero volto di Cristo, di far vedere il vero volto di Dio che rifulge nel volto di Gesù, di far vedere la vera essenza del Cristianesimo, di far vedere le caratteristiche essenziali della fede, della speranza e della carità e conseguentemente anche di quella morale cristiana che ha dei capitoli difficili e che sembra inumana. Di tutto si può discutere, ma sulla base della ricerca della verità su Cristo. Questo noi vorremmo fare. E questo vorremmo fare per portare un giovamento anche alla città.

Non è vero, fratelli e sorelle, che il futuro di Prato passa attraverso – tocco alcuni temi, non esaurisco il discorso – la solidità della famiglia? Che il futuro di Prato è la famiglia? La immaginate una città, una società futura buona, benefica, ordinata, giusta, senza famiglia? Il futuro di prato è la famiglia che non è da mortificare, ma da promuovere. Bisogna permetterle di impiantarsi, di vivere, di essere garantita dalle leggi, aiutata dalla società, non assimilata ad alcun tipo di unione per quanto possa essere umanamente legittimo, e qui allora la fede cristiana, la carità cristiana, la speranza cristiana, la visione cristiana dell’uomo e della società, quanto bene può portare la solidità della famiglia e quindi alla solidità della città, al futuro buono, felice, ordinato della società. Il futuro di Prato sono i figlioli. E questo non lo diciamo come è stato detto in altri contesti, perché forse abbiamo paura che gli immigrati così, facciamo più figlioli dei pratesi e che alla fine ci si riduca in minoranza.

Questo credo che sia un interrogativo non ridicolo, ma non è questo il problema per noi. Non è questo il vero problema per noi. E’ che una famiglia non è vera famiglia, secondo le condizioni ordinarie naturalmente, se non guarda al futuro, se, realizzando pure la gioia, quella possibile in questo mondo, due sposi non generano nuove vite, ma questo porta il problema del lavoro e dell’economia. Non c’è dubbio. Il futuro di Prato e il futuro dell’economia pratese. Ma capite quanto è importante questo? Diciamo famiglia. L’ho detto altre volte, scusate se mi ripeto.

Ma mi dite: come è possibile in certe case, quasi monolocali, di fondare una famiglia e di avere dei figlioli? O non è vero forse che le case, oggi, la maggior parte delle persone ce l’ha la casa. Si sa, in Italia, ci sono delle cifre molto alte. Questo è un segno di un progresso che è stato fatto e che va riconosciuto. Non ci vogliono soltanto lamenti. Ma c’è un numero, una percentuale di persone che, per avere una casa propria, una casa per la propria famiglia, è come se volessero un bene di lusso, tanto costano le case, tanto costano gli affitti.

Come non riconoscere questo? Come non riconoscere quindi che la spinta che viene dalla fede, dalla carità, dalla speranza cristiana, dalla vita in cristo, è una vita che rimbalza positivamente nel pensar la società, nel pensare l’economia, nel pensare le stesse case, nel pensare il futuro dell’umanità attraverso il futuro della famiglia.

Certamente i figli non sono meno soltanto perché le case sono strette, ma perché è prevalsa una certa mentalità in cui molto ha a che fare l’edonismo e il materialismo. Una vita più facile. Molto ha a che fare. Io non dico – questi discorsi sono accennati, non possono essere svolti e i problemi sarebbero diversi, per essere affrontati. Il futuro di Prato passa attraverso l’educazione dei ragazzi. Vogliamo formare su o lasciar formarsi su dei ragazzi che non hanno ideali, che non hanno valori, che non hanno la capacità di dominio di sé, perché non è vero che i giovani non abbiano ideali. Il problema è che li abbiano tutti e buoni, possibilmente e il problema è che i ragazzi si educhino al dominio di sé. Perché se non c’è dominio di sé, non c’è rispetto degli altri e allora prima o poi viene fuori questo dramma, se non c’è capacità di autodominarsi per realizzare un ideale morale, noi diciamo, di ispirazione cristiana, come si fa a rapportarsi agli altri, come si fa a stare in relazione con gli altri? Come si fa a sentire le responsabilità sociali, se non c’è questo dominio di sé, che vuol dire il dominio della propria affettività, e sessualità, che è buona, ma può essere disordinata, eccome! e dilagare e fare dei danni immensi. Il dominio del proprio desiderio per il benessere, che è buono in sé, ma può generare egoismo, avidità, sopraffazione, violenza. Il dominio della propria voglia di essere qualcuno, che è buono in sé, ma che può generare che cosa? Superbia, orgoglio, violenza, sete sfrenata del potere che ci porta poi a fare tutti i compromessi e a tenere gli altri sotto di noi, in un modo o in un altro.

Il futuro di prato è la concordia, e il futuro di Prato è la fiducia. Quante volte se n’è parlato nei nostri incontri, nei nostri incontri voluti dalle Amministrazioni, voluti dalla Chiesa, voluti da altre centrali sociali, quante volte se ne è parlato! Senza concordia e senza fiducia, mi dite come si fa ad uscire da una crisi che ha i caratteri seri? Quindi valori morali, carità cristiana per esempio, speranza cristiana, hanno delle ripercussioni anche nei rapporti sociali, nei rapporti civili, sono un’energia forte, sono una marcia in più, sono un plusvalore, sono il plusvalore vero, fratelli e sorelle. Se non ci sono, manca qualcosa di essenziale. E allora, ecco, fratelli e sorelle: apritevi al Signore, fatemi formulare l’auspicio che si possa andare per le strade, nelle case e negli ambienti non chiedendo la fede per forza, figuriamoci, ma aprendosi alla conoscenza di quel nucleo fondamentale della fede che sta nel cuore della tradizione cristiana e in cui tutta la nostra vita è nata ed è cresciuta.

Io non ho paura – l’ho detto altre volte – della forza prepotente di altre culture e religioni, io ho paura della debolezza spirituale dell’Occidente.. Ci siamo anche noi, dentro. E allora auguri, auguri di apertura del cuore. Non vi dico soltanto: bravi perché cercate di seguire la vostra coscienza, e ci sono tante persone che fanno questo. Vi dico soltanto: bravi perché seguendo la vostra coscienza volete verificare se vi si dice il vero o no, cioè siete aperti alla verità e quindi anche a rimettere in discussione anche quello che vi sembrava giusto. Siete bravi se fate così. Ma vi dico: bravi se secondo la vostra coscienza e l’intelligenza, se aprendovi al bene, da qualunque parte venga, alla verità da qualunque parte venga, da un povero prete, da un povero Vescovo, voi arriverete a porvi sul serio – tutti, fratelli e sorelle, ma io parlo soprattutto a coloro che non credono – a porvi sul serio il problema di Dio e di Gesù Cristo, verificare se veramente è possibile, se veramente è una favola o un mito, o qualcosa di creato dagli uomini, oppure qualcosa che viene dall’Alto.

E a voi credenti, ma non praticanti – non a voi che siete qui in chiesa – io chiedo: riconsiderate la sostanza della vostra fede, apriteli alla Parola di Dio, date una svolta alla vostra vita, non fate soffocare la fede da quello che più vi interessa così dalla superficie dell’esistenza tutti i giorni oppure da quello che più vi affligge, dai tanti dolori che nella vita si sperimentano. Apriteli al Signore, apriteli al Signore.

E’ per questo che è necessario che i seminatori escano per seminare. E’ in questa prospettiva che noi vogliamo realizzare la missione diocesana. Grazie.
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